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Martedì 17 settembre 1996, alle ore 11, nel Salone di rappresentanza di Palazzo 

Farsetti, sede del municipio di Venezia, è stato consegnato a Pier Maria Pasinetti 

il Prix Écureil de Littérature étrangère, nell'ambito del 10° Salone del libro di 

Bordeaux, primo patrocinante Alain Juppé, Presidente del Consiglio francese, e 

sindaco di Bordeaux. 

Ancora una volta la Francia è arrivata prima: oltralpe e anche oltreatlantico, 

infatti, la fama di questo scrittore è più consolidata che da noi e questo, in fondo, 

importa poco, nel clima internazionalistico a cui siamo avviati, eppure va 

rimarcato che P.M. Pasinetti (con le iniziali puntate all'inglese, come a lui piace) 

rappresenta, nel contesto internazionale, proprio l'Italia, è scrittore italiano nel 

senso più alto e più nobile: è, cioè, scrittore veneziano, essendo Venezia teatro e 

fonte di una civiltà universale in senso moderno quale non è mai stata la civiltà 

italiana, che ha sempre avuto orizzonti, per quanto intensi e fervidi, municipali. 

A 83 anni, Pasinetti non cessa di stupire. Se, infatti, i suoi romanzi si sono 

sempre imposti per l'ordito e per la trama, in quel tessuto di personaggi, di 

ambienti e di tradizione culturale che lo rendono riconoscibile fra mille, negli 

ultimi tempi lo scrittore aggiunge meriti innovando proprio in quanto scrittore, in 

quanto operatore di scrittura. La lingua è sempre quella, un italiano colto con 

neologismi internazionali e prestiti aristocraticamente veneziani, ma nel 

penultimo romanzo, Melodramma c'era lo straordinario guizzo di organizzare la 

narrazione come una partitura operistica firmata da un Goldoni un po' fuori di 

testa, e in quest'ultimo romanzo (ottavo pasinettiano), Piccole veneziane 

complicate (Marsilio, Venezia 1996, pp, 144, L. 26,000), che è fatto quasi tutto di 



dialoghi (cosa non nuova in Pasinetti) c'è un modo di ripetere le ultime parole 

dell'interlocutore così discorsivo e immediato, che colloca la narrazione su un 

piano di complicità ironica e partecipe che avviluppa, consenziente, il lettore. 
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